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Il ministro dell’Interno Kanther attacca il governo italiano. Oggi a Bruxelles vertice degli aderenti a Shengen

Dalla Germania linea dura sui curdi
«Rinviamo l’apertura delle frontiere»
Ma Veltroni rassicura: «L’Italia non sarà un paese di passaggio»

Dalla Prima

vasione» curda della Germa-
nia via Italia, insomma, è pro-
prio da escludere.

Al contrario, la soluzione
prospettata dal governo ita-
liano sembra essere davvero
non solo la più giusta sotto il
profilo umanitario, ma anche
la più razionale e la più «eu-
ropea» nello spirito. E quella
che, in fin dei conti, va anche
incontro all’interesse tede-
sco, certo comprensibile, di
mettere fine alle immigrazio-
ni incontrollate e clandestine,
nelle quali si insinuano più fa-
cilmente, oltretutto, elementi
inclini al terrorismo.

Una correzione forse non
inutile: la paura della «inva-
sione» dei curdi ha portato,
in passato, le autorità ufficiali
della Germania su posizioni
spesso molto discutibili, an-
che sotto il profilo morale (se
è lecito usare questa catego-
ria, e a noi sembra che lo
sia).

Tante, troppe volte sono
stati caricati sugli aerei e ri-
spediti in patria cittadini cur-
di che erano minacciati, qual-
che volta sono stati rinviate
intere famiglie, in un paio di
casi, che hanno fatto scanda-
lo, addirittura dei bambini da
soli.

L’atteggiamento del presi-
dente del Consiglio Prodi, l’i-
niziativa di Napolitano hanno
anche il valore di una ripara-
zione che l’Europa deve a un
popolo che soffre.

[Paolo Soldini]

La legge
sull’immigrazione? Troppo
elastica - dice Maurizio
Gasparri di Alleanza
Nazionale -, ci vorrebbero
norme più efficaci nel
prevedere l’espulsione
immediata dei clandestini.
Gasparri finge di ignorare -
replica Giulio Calvisi,
responsabile pidiessino per
i problemi
dell’immigrazione - che la
questione dei profughi e
del diritto d’asilo non può
essere affrontato come se
fosse un problema di flussi
migratori. La legge
sull’immigrazione
andrebbe modificata al
Senato - ha affermato ieri
Gasparri - «introducendo
norme più efficaci per
espellere immediatamente
i clandestini dall’Italia». La
legge che è già stata
approvata a Montecitorio,
infatti, «non risolve il
delicatissimo nodo della
effettiva espulsione dei
clandestini». Calvisi nella
replica contesta: Gasparri
«finge» di «non conoscere
la differenza esistente fra il
problema di un immigrato
che si allontana dal paese
di origine per mancanza di
lavoro e quello di un
profugo che fugge dalla
privazione dei diritti e delle
libertà fondamentali».
«Una buona legge
sull’immigrazione -
sostiene l’esponente della
Quercia - risponde al primo
problema. Una buona
legge sul diritto d’asilo, sia
politico che umanitario,
risponde al secondo
problema. Una legge
sull’immigrazione, anche
la più severa, non può
mettere in discussione un
diritto insopprimibile e
fondamentale come quello
del diritto d’asilo». Nella
polemica interviene
Ombretta Fumagalli
Carulli, presidente dei
senatori di Rinnovamento
italiano. Bisognerebbe
«uniformare» - è la sua tesi -
le legislazioni
sull’immigrazione dei paesi
appartenenti all’Unione
europea.

Scontro
tra An e Pds
sulla legge
immigrati

Sulla questione dei rifugiati politici
curdi, l’Italia resta nel mirino del go-
verno di Bonn. E domani a Bruxelles
si riuniranno i rappresentanti dei
Paesi aderenti al trattato di Schen-
gen: su richiesta dell’Olanda sidiscu-
teràdeltempadeiprofughicurdi.

Intanto il ministro tedesco federa-
le dell’Interno, Manfred Kanther
(Cdu) in un’intervista alla «Berliner
Zeitung»pubblicataierihausatotoni
durissimi verso il governo di Roma.
Invitatoabloccarequellacheilmini-
stro chiama «la nuova ondata migra-
toria clandestina». Di più: Kanther
dice al giornalista che «l’alleanza dei
Paesi europei deve affermarsi anche
come alleanza per la sicurezza» e che
«deve funzionare in maniera tale da
interrompere le viedi arrivodei clan-
destini». Insomma, «occorre che Ita-
lia, Grecia e Turchia controllino in
maniera più risoluta di quanto non
avvenga oggi i porti e i traghetti». Il
tutto accompagnato da una sorta di
annuncio-minaccia: «Come tede-
schi, ci riserviamodiesigere l’adozio-
ne di ulteriori misure concrete del-
l’accordo di Schengen a seconda del-
l’esito dei prossimi colloqui». I collo-
qui a cui si riferisce il ministro Kan-
ther sono quelli che si svolgeranno
giovedì a Roma, presenti i responsa-
bili dei governi Ue e i capi di tutte le
polizie europee, dedicato appunto al
problemadell’immigrazione.

MaacosasiriferisceKantherquan-
do parla dell’attuazione dell’accordo
di Schengen legata al vertice di Ro-
ma? Ilministro federalenonhavolu-
to aggiungere altro. Ma la «Berliner
Zeitung» ha ipotizzato che Bonn po-
trebbeaddiritturaproporreunrinvio
dell’abolizione dei controlli di fron-
tiera via terra fra i paesi aderenti al
trattato(chedovrebberoessereelimi-
nati a partire dall’aprile di quest’an-
no).Unaminacciagravechecomun-
que è stata in parte«stemperata» dal-
la precisazione fornita, ieri pomerig-
gio,dalportavocedelministerofede-
rale dell’interno, Detlef Dauke: «Il
punto è intensificare l’uso delle pos-
sibilità che abbiamo in base a Schen-
gen». Ilportavocehaancheaggiunto
che in ogni caso chi avrà ottenuto
dall’Italia lo status di profugo politi-
copotrà soggiornare inGermaniaso-
lopernovantagiorni.

Che l’atteggiamento tedesco nei
confronti del nostro governo sia im-
prontato alla chiusura lo testimonia
anche una dichiarazione del mini-
strodell’InternodellaBassaSassonia,
inquestocasounsocialdemocratico,
Gerhard Glogowski, il quale esplici-
tamente ha chiesto la «sospensione
degli accordi di Schengen e la sorve-
glianzadeiconfinidell’Italia».

Proposta che il commissario Mon-
ti, responsabile nell’esecutivo Ue per
la libera circolazione, pur auspican-
do il varo di regole comuni nella co-
munità in materia di asilo politico,
neanche vuole prendere in conside-
razione. E dichiara, lapidario: «Le de-
cisioni del governo italiano in mate-
ria di asilo non possono giustificare
rinvii nell’applicazione della con-
venzionealladataprevista».

In ogni caso, fino ad ora, all’Italia
nonèarrivataalcunarichiesta.Néuf-
ficiale,né informale.Lohadetto ilvi-
ce presidente del Consiglio Veltroni,
ieri a Parigi per partecipare ad una
commemorazione di Giorgio Stre-
hler. Veltroni ha spiegato che «sul
problema dei curdi l’Italia non ha ri-
cevuto “ultimatum” dalla Germania
odaaltripaesi.Noicomunqueandia-
mo avanti per la nostra strada che è
quelladellavigilanzaedell’asilopoli-
tico». La «strada» scelta da Roma è
quella del coinvolgimento dell’U-
nione nell’affrontare il problema:
«L’Italia - sono ancora le parole del
nostro ministro della Cultura - deve
avere un atteggiamrentoresponsabi-
le sul tema dell’immigrazione. Il fe-
nomeno dei flussi migratori esiste in
tutti i paesi europei. Le dimensioni
vannogovernate,controllate.Nelca-
so dei curdi deve essere poi ricono-
sciuta una loro “specificità” e questo
sforzo deve coinvolgere l’Ue». A chi
gli faceva notare che sul tema i tede-
schi si rivelano molto «sospettosi»
nei confronti del governo romano,
Veltroni ha risposto così: «Noi non
siamo meno preoccupati dei tede-
schi e per questo ci sentiamo leal-
mente impegnati insieme agli altri
partner europei a contenere questo
fenomeno. Siamo però consapevoli
chenelcasocurdoesistonoreali con-
dizioni per accordare l’asilo politi-
co». Insomma, quasi rispondendo
indirettamente ai timori espressi dal
ministro Kanther, Veltroni precisa
che l’Italia «non sarà un paese di pas-
saggio per i curdi verso altre nazioni
europee: se ci saranno richieste d’asi-
lo verranno esaminate, altrimenti si
procederà verso altre vie. Sarà co-
munque difficile che, in assenza di
garanzie, venga consentito il passag-
gioversoaltripaesi».

Vaanchedettoche, aparteBonn, i
paesi europei sembrano in sintonìa
con l’appello di Prodi perché tutta la
comunità europea affronti, insieme,
l’emergenzacurdi.ALisbona,ilmini-
stro degli Esteri francese Hubert Ve-
drine ha detto che «l’Europa non de-
ve lasciare sola l’Italia a fronteggiare
l’arrivo in massa di profughi». E que-
stoèstatolettodalvicepresidentedel
Consiglio italiano come un’«ulterio-
re e importante conferma degli otti-
mi rapporti che esistono tra Parigi e
Roma, in tutti i campi». E in qualche
modo l’invito di Prodi è stato anche
accoltodalgovernoaustriaco, cheha
corretto in parte i toni duri usati nei
giorni scorsi. Il portavoce del mini-
stro dell’Interno di Vienna, Karl
Schlögl - intervistato dall’Adn Kro-
nos - confermando che nessun clan-
destino ieri ha provato a passare la
frontiera con l’Austria, ha spiegato
d’essere favorevole «ad un’iniziativa
europeaasostegnodell’Italia:nonsa-
rebbe equopretendereche Roma, in-
dubbiamente in prima linea per ovvi
motivi geografici sul fronte della lot-
ta all’immigrazione clandestina,
sopporti da sola il peso di tale feno-
meno. È chiaro pertanto che si dovrà
giungereadunaripartizioneequadei
costi delle operazioni collegate a tale

immigrazione». Vienna comunque
dopo aver chiesto che l’Italia defini-
sca «con più precisione lo status di ri-
fugiato politico» ha da qualche gior-
nointensificatolavigilanzaallefron-
tiere. Cosa che non è affatto piaciuta
ai verdi austriaci. In una conferenza
stampaaInnsbruck, il leaderecologi-
sta austriaco, Alexander van der Bel-
len,hadettoche«sigillarelefrontiere
con l’Italia per un pugno di profughi
è una misura che va al di là di ogni
considerazione umanitaria» e ha ap-
plaudito a Napolitano contrappo-
nendolo al collega austriaco: «Il mi-
nistroitalianohagiustamenterichia-
matol’attenzionesul fattocheicurdi
sonoperseguitati inTurchiaecheper
questo l’Italia è disposta a concedere
loro l’asilo politico... La posizione di
Schlöglèinvecevergognosa».

L’ultima notizia riguarda la Tur-
chia, che ha inondato le agenzie di
comunicati per annunciare l’inizio
di una vasta «campagna» contro chi
organizza i viaggi di clandestini (è
stato arrestato l’armatore dell’«Ara-
rat»).MaAnkarausatoniminacciosi:
«certedichiarazionidiministri italia-
ni -dice il ministrodegliEsteri turco-
vengono percepite come una pro-
messa di garanzia di asilo politico» e
quindi «potrebbero incoraggiare
nuoveondatemigratorie».

Stefano Bocconetti

06POL01AF02
2.0
17.50

Un gruppo di curdi in un centro di accoglienza nei pressi di Otranto

L’intervista Parla il presidente del comitato sulla libera circolazione

Evangelisti: «Ma Schengen è solo un pretesto
per non affrontare il dramma del genocidio»
«È vergognoso che si chieda di ripristinare controlli che non sono mai stati abbattuti. Tanto più che quando
un popolo scappa perché bombardato, non ci possono essere soltanto questioni di ordine pubblico...».

ROMA. Tirare in ballo il trattato di
Schengen, come «causa» dell’emer-
genza curdi, «è come chiamare l’i-
draulico il giorno dell’alluvione».
Fabio Evangelisti, deputato dell’U-
livo, è il presidente del Comitato
parlamentare per l’attuazione degli
accordi di Schengen, ed è irritato
con i rappresentanti dei governi di
Bonn e di Vienna che «agli italiani
sanno dire soltanto una cosa: con-
trollate meglio le vostre frontiere e
rispettatel’accordodiSchengen».

L’accordo - spiega il presidente
del comitato Schengen -nonhafat-
to da detonatore per l’esplosione
dell’emergenza curdi, ed è del tutto
improprio chiamarlo in causa oggi,
inquantoingioco«c’èlapoliticage-
nerale del nostro Paese e non più, e
non solo, questioni di ordine pub-
blico. Quando uno Stato collassa,
ed un popolo scappa perché bom-
bardato, incampocisonoquestioni
di accoglienza umanitaria, di soli-
darietà e cooperazione internazio-
nale,diazionedipace».

In Italia la libera circolazione del-
lepersoneinareaSchengenèinizia-
ta il 26 ottobre scorso. «Ma per oraè

limitata soltanto alle frontiereaero-
portuali, ed al momento non si ha
notizia di profughi curdi in coda al
check - in di Fiumicino o Malpensa
per volare in Europa». Il presidente
del Comitato - formato da dieci de-
putati e dieci senatori - è arrabbiato
dalle «sparate» che arrivano da Ol-
tralpe, soprattuttoperchélegiudica
del tutto immotivate. «È vergogno-
so che si chieda di rispristinare con-
trolli che non sono mai stati abbat-
tuti».

«Venti giorni fa - ricorda Evange-
listi - il comitato esecutivo Schen-
gen,conirappresentantidituttii15
Paesi (per l’Italia c’erano Fassino a
Sinisi)sisonoincontratiaViennasu
richiesta della presidenza austriaca.
In quella riunione il caso dei curdi è
stato sollevato dai rappresentanti
olandesi. I rappresentanti italiani
hanno ricordato, a questo proposi-
to,chedall’1settembre1997eraen-
trata in vigore la convenzione di
Dublino, secondo la quale un Paese
che ha concesso l’asilo è obbligatoa
riprendersi il richiedente trovato in
un altro Paese. Questo significa che
se un curdo ottiene l’asilo politico

in Italia e poi clandestinamente va
in Francia o in Germania, la stessa
Italia è obbligata a riceverlo, in caso
di espulsione dagli altri Paesi. La
convenzione di Dublino aveva cal-
mato molto le preoccupazione de-
gli olandesi e degli altri. Ora invece
sitirainballoSchengeninmododel
tutto pretestuoso. Il trattato è lette-
ralmente un’operazione rinforzata
d polizia, ed è anche e soprattutto
lotta al traffico di armi e di droga».
«Delresto,Schengennonècertoun
tunnel senza via di uscita: in caso di
emergenza, si possono ripristinare i
controlli alle frontiere. Lo ha fatto
anche la Francia, in base al comma
2, articolo 2 della convenzione del
’90,quandohavolutoimpedireche
terroristi islamici passassero i suoi
confini».

Lefrontiereviaterraeviamaresa-
ranno aperte il 31 marzo. «Ma ci so-
no ancora problemi negli stessi ae-
roporti: si parte da Roma senza pas-
saporto,poi si scoprecheall’aerpor-
to Zaventem di Bruxelles viene an-
cora richiesto. Il documento serve
anche allo Schipol di Amsterdam:
in questo secondo caso -osservaan-

coraEvangelisti - iprobleminonso-
no soltanto tecnici, come a Bruxel-
les».

Schengen oggi viene usato come
un pretesto. «Chi pensa che solo l’I-
taliadebbafarsicaricodellatragedia
di un popolo che oggi è quello cur-
do e ieri era quello albanese, fa un
calcolo rozzo e sbagliato. Unica al-
ternativa,quandoormailenavidel-
la disperazione sono in vista delle
coste italiane,èquellaumanitaria:a
meno che qualcuno non ne pro-
ponga l’affondamento o il ricorso
alle cannoniere. Il problema, come
si diceva una volta, è a monte. Ecco
allora lachiamataincausaavanzata
finalmente dai nostri ministri degli
Interni e degli Esteri, verso le re-
sponsabilità dei governi turco e ira-
cheno. È poi necessario - conclude
Evangelisti - che sul genocidio del
popolo curdo l’azione sia portata ai
più alti livelli, dall’Unione europea
alleNazioniUnite,nonperinnesca-
re nuove guerre ma per avviare una
forte iniziativa diplomatica e di pa-
ce».

Jenner Meletti

Vescovo di Foggia vuole l’esercito, altri cinque più solidarietà

La Chiesa divisa sui profughi
In una lettera al governo denunciati gravi ritardi sul fronte dell’accoglienza.

La testimonianza Nell’interrogatorio di un giovane profugo le tappe dell’esodo

«Il mio viaggio è cominciato in taxi»
Un clandestino della “Cometa”: «A Istanbul ci hanno caricato sui pullman, alla partenza eravamo centinaia».

FOGGIA. E se intervenisse l’eserci-
to? L’emergenza curdi ha fatto
riaffiorare per l’ennesima volta
l’interrogativocheinquestiultimi
anni, soprattutto al Sud, è stato
sollevato al momento di fronteg-
giare fenomeni la cui gestione ap-
parivaimpossibilesenonconl’im-
piego massiccio e straordinario di
mezzi e uomini che solo un appa-
rato come l’esercito è in grado di
fornire.

Nulla di nuovo, quindi, senon-
ché a chiedere l’intervento dei mi-
litari è questa volta un uomo di
chiesa.MonsignorGiuseppeCasa-
le,arcivescovodiFoggiaedautore-
vole esponente della Conferenza
episcopale italiana, sostiene che
«sarebbe auspicabile un’azione
particolare e straordinaria, magari
anche con l’ausilio delle forze del-
l’esercito che potrebbero lavorare
con polizia, carabinieri e Guardia
di finanza per impedire gli sbar-
chi». Quella auspicata da monsi-
gnor Casale è dunque un’azione
preventiva e non repressiva; che

par di capire molto simile all’ope-
razione portata a termine nel re-
cente passato, sempre in Salento,
per frenare l’immigrazione clan-
destinaalbanese.

Va detto che l’arcivescovo fog-
giano suggerisce anche l’intensifi-
cazione del rapporto con la Tur-
chia «per evitare le fughe in mas-
sa», e denuncia ritardi e carenze
nell’accoglienza dei disperati che
giungono sulle coste pugliesi a
bordo delle carrette del mare:
«Non ci si può ridurre sempre al-
l’ultimo minuto per accogliere gli
immigrati. È necessario che lo Sta-
to organizzi la protezione civile in
modo diverso, magari dialogando
con le forze della Chiesa ed il vo-
lontariato».

Quest’ultimopassaggioèperfet-
tamente in sintonia con l’appello
lanciatodaaltricinqueprelati,tut-
ti salentini, al presidente del Con-
siglio.

Gli arcivescovi Ruppi, Todisco e
Cacucci ed i vescovi Fusco e Ca-
liandro affermano come «con

sommo dolore, siamo costretti a
constatare che, nonostante l’im-
pegno dellePrefetturee delle forze
dell’ordine nulla di organico è sta-
to finorarealizzatosulversantedei
centri di prima accoglienza». At-
tualmente sono attivi, e stracolmi
quelli di San Foca e Roca, mentre
altri tre sono stati più volte pro-
messi e mai realizzati.Nel frattem-
po,scrivonoivescovi,«l’emergen-
zadeiprofughialbanesidelloscor-
somarzoequellaattualedeiprofu-
ghi curdi viene gestita eroicamen-
tedallenostrediocesi,chiamatead
intervenire nel momento dello
sbarco e del drammatico arrivo di
profughisullenostrecoste».

A parere dei cinque vescovi sa-
lentini, infine, l’immigrazione di
massa deve ormai essere annove-
rata tra«i realiproblemiche, insie-
me a quello della disoccupazione,
gravano sulla terra del Salento e
che richiedono interventi organi-
ciemassicci».

Gianni Di Bari

LECCE. Molti curdi stannorenden-
do dichiarazioni spontanee alle for-
ze di polizia che indagano sul viag-
gio della nave «Cometa», carica di
profughi (386 complessivamente),
per lo più turchi di etnia curda,
giunta ad Otranto nel giorno di Ca-
podanno. Tra le tantedichiarazioni
raccolte,anchequelladiungiovane
curdo che ha detto di aver pagato
6.000 marchi tedeschi per il viaggio
e di non aver avuto alcun contatto
con agenzie di viaggio turche, due
delle quali sarebbero coinvolte nel
commerciodiclandestini.Attraver-
so una persona - della quale ha for-
nitonomeeindirizzo- ilgiovaneha
pagatolasommapattuitaavendoin
cambioladataeilluogodell’appun-
tamento per la partenza:unastradi-
na di Istanbul. Nel giorno fissato, i
due si sonoincontrati e, con un taxi
pagato dall’organizzazione, hanno
raggiunto l’autostrada che da Istan-
bul vaverso Nord. Inun’area di par-
cheggio, sull’autostrada, erano ad
attenderli sei pullman sui quali so-
no salite alcune centinaia di perso-

ne.
«Per tutta la notte - ha raccontato

il giovane - hanno viaggiato verso
Ovest sui pullman che procedeva-
noincolonnatieseguitidaautomo-
bilidellaorganizzazione.Icriminali
intimavano agli occupanti dei pul-
lmandistareatestabassa.«Durante
tutto il tragitto e nell’area di par-
cheggio - ha dichiarato il giovane -
non abbiamo incontrato polizia
turca». Poi, giunti nel porticciolo di
Cannake, vicino a Istanbul, l’orga-
nizzazione ha fatto imbarcare i pro-
fughi su una piccola imbarcazione
che li ha poi portati su quella più
grande, la «Cometa». Nel viaggio
verso l’Italia sulla «Cometa», co-
minciato nove giorni prima dell’ar-
rivo della nave ad Otranto, i profu-
ghi - secondo il racconto del giova-
ne - hanno dormito nella stiva: lì
mangiavano pane e bevevano ac-
qua forniti dall’organizzazione, lì
dormivano e lì facevano i loro biso-
gni. I profughi - secondo le varie te-
stimonianze raccolte dalla polizia -
nonsapevanodidover fare tappain

Albania: quando sono giunti a Sa-
randa sono stati affiancati da più
gommoni a bordo dei quali erano
criminali che in inglese, «ma con
uno spiccato accento albanese»,
chiedevano soldi sparando in aria
coniKalashnikov.

I criminali - secondo il racconto -
hanno assaltato la nave e hanno
portatoviatuttoaiprofughi.«Io-ha
raccontato il giovane alla polizia -
ho salvato solo 200 marchi che ave-
vonascostoneicalzini;i300marchi
che avevo invece nelportafoglioho
dovuto consegnarli perché quelli
gridavano e facevano paura». «I
membri dell’equipaggio della nave
- ha proseguito il giovane - hanno
assistito a quanto è accaduto e poi
sono andati via con quelli che ave-
vano assaltato la nave». Su come la
nave abbia poi raggiunto da Saran-
da le acque italiane il racconto si fa
confuso: alcuni profughi dicono
che abordo èrimastoqualcunodel-
l’equipaggio,altri fanno altre ipote-
si. Tutte le dichiarazioni sono al va-
gliodegliinvestigatori.

In sciopero
delle fame
per le mogli

Alcune decine di profughi
curdi ospitati nel campo di
Badolato hanno iniziato lo
sciopero della fame per
protestare contro il fatto di
essere tenuti separati dalle
mogli, sistemate a
Soverato con i bambini.
Protesta che però, secondo
quanto ha riferito il sindaco
di Badolato, Gerardo
Mannello, è subito
rientrata dopo la promessa
che saranno presto
accompagnati in autobus a
Soverato per trascorrere
tre o quattro ore insieme
alle mogli e ai figli.


